Bozza da completare  ma che ti può dare già un’idea e sollecitare osservazioni 
 ciao vincenzo
Per capire quanto sta succedendo è necessario fare il punto esaminando alcuni passaggi cruciali di questa legislatura regionale  a partire dalla scelta di Soru di candidarsi alla presidenza.

N.B. Nominerò più volte Soru anche se in molti casi il nome non indica la Persona in senso stretto ma l’insieme delle scelte da lui proposte o condivise; è, comunque, una semplificazione imposta dal ruolo che Soru stesso si è dato.
1) Soru, l’uomo più ricco della Sardegna, entra in politica scegliendo, in presenza di lusinghe anche del centrodestra, di schierarsi con il centrosinistra e caratterizza la sua candidatura come superamento delle vecchie logiche di partito, fino al punto da produrre una spaccatura rilevante nei DS sardi il cui gruppo dirigente esce spaccato e sconfitto dal confronto e con una parte che, sostanzialmente, subisce la sua candidatura.. 

Semplificando potremmo dire che PROGETTO SARDEGNA riesce a fare un’operazione analoga a quella di FORZA ITALIA ma con una diversità sostanziale: Berlusconi costruisce la sua forza intorno all’idea del liberismo americanizzante e sdogana la destra; Soru, invece, intorno all’idea di un sardismo modernizzato che esalta le proprie radici, fino al punto da strizzare l’occhio alla Sardegna–Atlantide di Sergio Frau, come strumento di un’identità eroica che dovrebbe cancellare la psicosi del Sardo, dalla lingua tagliata, sempre vinto in cerca di aiuto; è ciò di cui molti Sardi sentono, anche inconsapevolmente, il bisogno. Soru è, inoltre, un sardo che si è fatto da sé in un settore di avanguardia e che, una volta entrato in politica senza alcuna esperienza di lavoro politico collettivo, ha naturalmente esaltato il ruolo dell’eletto che deve decidere per il bene del popolo senza farsi imbrigliare in estenuanti confronti con sindacati e partiti. Avendolo ascoltato in varie circostanze, mi sono fatto l’idea che questo ruolo è da lui vissuto anche emotivamente e trasmesso efficacemente nelle assemblee come senso del dovere e della responsabilità. 
Prima delle elezioni regionali, in una relazione tenuta in un convegno di RC (vedi www.vincenzopillai.it – in DOCUMENTI PERSONALI “QUESTIONE SARDA” pag.9), ponevo alcune considerazioni e una domanda: ”La candidatura di Soru con il centrosinistra fornisce una sponda imprevista a quella parte di borghesia sarda che pensa a una via sarda alla modernizzazione in modo che il valore aggiunto delle filiere produttive resti nell’Isola e promuova lo sviluppo. Soru sembra consapevole che lo “scambio diseguale”, cui la Sardegna è stata sottoposta, ha accentuato la dipendenza anche quando ha portato investimenti e, partendo dalla propria esperienza di imprenditore, propone alla borghesia un “possiamo farcela” se, a partire dai nuovi terreni di sviluppo, viene invertito il ruolo dei soggetti dello “scambio diseguale”; si tratta del “modello TISCALI” (anche il nome sintetizza bene questo progetto). Soru toccherà presto con mano che un conto è invertire lo scambio diseguale nei settori tecnologici nuovi (nei quali ha fatto la sua fortuna di imprenditore), un conto realizzarlo su filiere produttive mature, che hanno alle spalle radicati processi di subordinazione ad interessi estranei alla Sardegna e nei quali sono coinvolti imprenditori e politici sardi.” Domandavo: “riuscirà Soru a traghettare la Sardegna nel futuro senza sradicarla dalle radici nuragiche?”
2) Ma torniamo al 2003. Poiché era importante battere il centrodestra, il PRC (segretario Valentini) ha fatto in Sardegna quello che poi farà in Italia con Prodi ma, a mio avviso, senza serio confronto sul tema della democrazia per cui, oggi, Soru può sostenere che la figura del Presidente che, dimettendosi, scioglie il Consiglio, è stata condivisa da tutti (chi sollevò allora obbiezioni nel Comitato politico del PRC fu zittito, in nome del superiore interesse di stare nell’alleanza elettorale).
3) Il centro sinistra ha vinto le elezioni e penso che gran parte del merito vada alla scelta di candidare Soru.
In occasione della prima finanziaria facevo ancora parte della delegazione della CGIL ed inutilmente ho sostenuto che andasse rifinanziato il piano straordinario per il lavoro Cancellandolo, di fatto, Soru ha accentuato la spaccatura in Rifondazione fra i tre consiglieri che ne sostenevano il rifinanziamento e i tre che vedevano, (come la maggioranza del gruppo dirigente della CGIL) nell’individuazione di altre voci di spesa, un investimento alternativo sufficiente per la creazione di posti di lavoro. Non entro qui nel merito dei conflitti interni di Rifondazione perché meritano un capitolo a sé che spero di poter scrivere quanto prima; quello che mi sembra importante sottolineare, ora, è che Soru sceglie di abbandonare vecchi percorsi concertativi (scontrandosi soprattutto con la CISL) puntando tutto sulla messa in discussione di livelli istituzionali e di carrozzoni clientelari che avevano costituito la forza degli apparati di partito e una cogestione sotterranea del potere. Apre, così, molti fronti (formazione professionale,salvaguardia delle coste, dismissione e recupero di aree militari, piano paesaggistico, piano sanitario, energetico,ecc.) strattonando continuamente le forze della sua maggioranza; raggiunge l’apice, spiazzando tutti, con la richiesta allo Stato di restituire la quota di tasse incamerate e spettanti, invece, alla Sardegna. Questo percorso ha una chiara valenza sardista ed è avviato con una grinta movimentista che fa apparire  Soru come il paladino che butta via vecchiume e corruzione. Così ha messo in crisi le vecchie alleanze trasversali dei gruppi dirigenti delle precedenti legislature (su edilizia, sanità, fantomatiche imprese succhia-contributi nei poli industriali, enti che funzionavano da cassa di compensazione per gli equilibri fra i partiti e le loro correnti interne, amministrazione regionale pletorica e clientelare) ma, le vertenze più importanti, rimanendo aperte con lo stillicidio di cassa integrazioni e licenziamenti, hanno logorato l’immagine stessa del Presidente. Inoltre, la mancanza di una vera strategia industriale, in un contesto nazionale di per sé già difficile, lo ha costretto a trascinare tutte le vertenze come tante palle al piede del progetto di fare della Sardegna un polo all’avanguardia nei nuovi settori tecnologici e nel turismo colto legato alla salubrità ambientale e interessato a prodotti sardi doc.

La logica dell’imprenditore che vuole sbaraccare vecchi carrozzoni si vede bene nel comportamento relativo alla riforma della formazione professionale dove non esita ad infilarsi in un percorso che gli mette contro i lavoratori dipendenti degli enti di formazione giustamente impegnati a difendere il loro diritto al lavoro

Nel 2007, è in questo contesto di conflittualità sociale in continua crescita che, a mio parere, Soru, temendo di poter essere condizionato dalla formazione di un forte Partito Democratico, decide di correre anche per la segreteria regionale del Partito. Ed è in questo contesto che forza il Consiglio Regionale a votare comunque una legge statutaria che sancisca, con il consenso dei Sardi, quello che la legge, votata dal Parlamento Italiano per le regioni a statuto ordinario, malgrado l’opposizione del PRC, già gli riconosceva. Per ottenere questo risultato fa una manovra molto abile pretendendo che la legge sia votata in marzo quando la Regione è ancora senza finanziaria e si trova, per la prima volta nella sua storia, al terzo mese di bilancio provvisorio. I Consiglieri sono quindi posti di fronte al pericolo di un altro mese di bilancio provvisorio, con i Sindaci che premono, perché a loro volta devono sapere quali finanziamenti arriveranno fino a loro dalla Regione e dell’Unione Europea e con il rischio, quindi, di fare una finanziaria le cui risorse non si sarebbero potute utilizzare pienamente nel 2008. Le due operazioni (approvazione della Statutaria e candidatura alla segreteria del Partito Democratico Sardo) se vinte, avrebbero sancito la definitiva vittoria del Principe. Ma l’indizione (evidentemente sottovalutata) del referendum sulla Statutaria ha scombussolato tutto quanto, perché ha collocato in una successione temporale stringente ciò che Soru pensava di poter tenere separato ed è quindi stato costretto a giocarsi il tutto per tutto ed a causare una situazione politica che, logorando il suo ruolo, ha messo in difficoltà soprattutto coloro che da sinistra, PRC e PdCI, lo hanno sostenuto nello scontro aperto con lo Stato e con i poteri forti, fatti di alleanze trasversali ai partiti. Ci siamo trovati così in una situazione paradossale:
A) Il leader che ha guidato vittoriosamente  la lotta contro le burocrazie dei partiti si ritrova a misurarsi per la segreteria del suo partito contro l’esponente che meglio di tutti rappresenta il potere trasversale, sedimentato in tutti questi anni di apparente conflitto ideologico, fra gli epigoni del PCI, PSI e della DC in una sostanziale convergenza di interessi, in quanto appartenenti alla borghesia compradora.

Soru perde di poco il confronto Il boomerang è un’arma micidiale, soprattutto quando non raggiunge il bersaglio!
B) Ci si potrebbe limitare a una presa d’atto se non fosse che tutto questo murigare non avesse determinato una tale fibrillazione in tutte le forze della maggioranza da rendere difficile riprendere un percorso di buon governo, anche perchè Soru ottiene un segretario del PD di sua fiducia..
Serviamoci di alcuni, parziali, esempi :

1) Non si vede alcun rilancio di processi industriali degni di questo nome. Eppure un progetto complessivo che garantisse in Sardegna le imprese necessarie a verticalizzare le produzioni agroalimentari, quelle di cave e miniere e a riciclare i materiali ferrosi, cartacei e la plastica potrebbe essere sostenuto con un grande consenso perché non c’è chi non veda l’assurdità di spedire in continente materie prime e rifiuti riciclabili per importare poi prodotti finiti, con grande dispendio di energia e relativo inquinamento. Il sostegno alle imprese che producono e montano pannelli solari e fotovoltaici legiferando per un loro uso massiccio a partire dalle strutture pubbliche produrrebbe occupazione stabile, qualificata ed un notevole miglioramento ambientale che diverrebbe a sua volta richiamo per il turismo. 
2) La crisi in cui si dibatte l’agricoltura indica che siamo tanto lontani dal vecchio modello di assistenza quanto dallo sviluppo di produzioni biologiche-doc capaci di stare sul mercato non per la quantità prodotta (su cui la Sardegna non potrà mai competere) ma per la qualità. Inoltre è rimasto inalterato il ruolo parassita delle banche che, per un verso, rastrellano il risparmio  per investirlo altrove e, per altro verso, fanno da becchini a chi la campagna la lavora sul serio favorendo in questo modo l’ingresso delle multinazionali. Quanto sta avvenendo nel settore (visita di Grillo compresa) la dice lunga sui ritardi e sul rischio che la scomparsa delle imprese piccole, familiari, apra all’ingresso delle multinazionali e al loro controllo su cosa e come coltivare. L’altra agricoltura sta svolgendo una battaglia importante in difesa della biodiversità e di prodotti doc che potrebbero permettere alla Sardegna di guardare ad un turismo che cerca ambienti incontaminati, mare pulito e cultura, cibo e aria sani. Va riconosciuta la bontà del piano paesaggistico per i comuni costieri ma la parte del piano che pone vincoli nelle campagne potrebbe rivelarsi la prosecuzione moderna della legge delle chiudende: in questo caso non si tratta più di realizzare la proprietà perfetta della terra ma, semplicemente, l’accorpamento forzoso delle terre vendute per disperazione a chi è già nel gioco delle multinazionali o sarà costretto a entrarci. Puntare sulla coltivazione di essenze adatte al biodisel è passaggio emblematico di questa operazione neocoloniale.
3) La liberazione di La Maddalena dalla base USA, risultato di 40 anni di lotte e di un intreccio di fattori favorevoli non facili da valutare, poteva comunque essere un fiore all’occhiello di questa giunta perché era un obbiettivo del movimento sardista e di sinistra, ma la richiesta di farvi svolgere il G8 e di investire 1 milione di euro per convegni preparatori dà a tutta l’operazione un nuovo significato:nasconde la subalternità sotto la giustificazione che l’evento sarebbe di grande utilità per lo sviluppo del turismo in quel territorio; è invece, molto probabilmente, il risultato di uno scambio (interno alla partita delle risorse rivendicate dalla Sardegna e che lo Stato non vuole restituire subito) finalizzato alla chiusura del conflitto che potrebbe assumere caratteristiche sempre più sardiste. Così il G8 viene dato e preso come occasione per alcune opere sempre trascurate di viabilità e di urgente bonifica degli ex insediamenti militari. Un’operazione squallida ma materialmente fruttuosa per entrambi i contraenti a cui Soru aggiunge un milione da destinare ad iniziative e dibattiti per la pace nel mondo, cercando così di ripararsi dalle critiche delle associazioni anti G8, isolandole dai partiti di sinistra e dagli ambientalisti che accettano lo scambio come male minore, per i vantaggi che deriverebbero, nel lungo periodo, dal parco naturale e dalla vendita di prodotti doc per l’incremento di un turismo ecoesigente.
4)  La metanizzazione dell’isola, con il passaggio del gasdotto algerino da sud a nord, può essere un ottimo risultato per questa giunta. Si tratta infatti di poter avere energia a basso costo e occasioni di lavoro per l’impiantistica isolana, sempre che si riesca a tenere fuori multinazionali e mafia. La progressiva sostituzione del carbone e dell’olio combustibile, oggi importati, per le centrali, porterebbe a un tale beneficio ambientale da permettere, insieme all’uso dell’eolico e di massicci investimenti su tutti gli edifici pubblici e privati disponibili di pannelli solari e di pannelli fotovoltaici di fare della Sardegna un’isola a inquinamento minimo. In un simile contesto si potrebbe, forse, anche sostenere l’impatto di una centrale sperimentale per la gassificazione del carbone Sulcis, così da garantire non solo la valorizzazione di una materia altrimenti inutile e di conoscenze e professionalità formate in cento anni di storia, che andrebbero altrimenti perse, ma anche di porci all’avanguardia di nuove tecnologie nella gassificazione del carbone.
Si potrebbero fare molti altri esempi, elencando una ad una tutte le vertenze industriali aperte e tutte le questioni legate alla pubblica amministrazione, alla scuola ,alla ricerca, ai servizi in rete, agli enti e ai consorzi sui quali la Regione ha voce in capitolo, ma servirebbe solo ad accumulare quantità senza apportare ulteriori elementi per comprendere la qualità del processo in corso che sul piano sociale è ben rappresentato dal succedersi quotidiano per tutto il 2007, di sit-in e scioperi della fame davanti alla sede della Giunta e dalla manifestazione sindacale del 1 dicembre che, pur senza la proclamazione dello sciopero, ha visto in piazza oltre 20.000 persone.
IL tutto è appesantito dai procedimenti giuridici che sono aperti e che, per un verso ,sembrano il risultato di incompetenza dei consiglieri di Soru (la vicenda della statutaria è emblematica), per altro verso manifestano uno scontro con lo Stato sulla vicenda del recupero fiscale che si è impantanato e difficilmente potrà essere riportato nelle piazze come vessillo di una lotta di popolo; in terzo luogo riguardano direttamente il Presidente su vicende che tirano in ballo il conflitto di interessi, se non illeciti veri e propri.

Comunque, con stiracchiature varie si arriva ad una riunione dei segretari regionali dei partiti, per la prima volta senza Soru, ad una verifica politico-programmatica, richiesta in primo luogo dai partiti e dai gruppi consiliari che fanno riferimento alla costituenda Sinistra-Arcobaleno, ma sostenuta anche dal PD che ha bisogno di riequilibrare, al proprio interno, gli incarichi in Giunta, nelle commissioni e nel Partito, attraverso un’operazione complessiva che permetta di chiudere nel migliore dei modi i conflitti interni e la legislatura che si trascina sempre più condizionata dallo scontro interno al PD.

Se ne viene fuori con un semplice spostamento in avanti del problema del modo di governare che non garantisce alcun equilibrio stabile e, per il PRC, con il risultato solo formale di un forte stanziamento in direzione della creazione di nuovi posti di lavoro.
Ma il 2008 non è anno di svolta, di spesa per dare lavoro, una boccata di ossigeno alla società sarda e nuova credibilità in vista delle elezioni anche se non mancano passi avanti  nell’impegno per la scuola , la formazione professionale e la sistemazione  di lavoratori fino ad ora impegnati con lavoro in nero  sotto la sigla “socialmente utili. Tuttavia la querelle interna non solo paralizza il PD ma fa  da terreno fertile allo sviluppo dei contrasti dentro gli altri gruppi  della coalizione fino a che Soru afferra al volo il casus belli.  
Così le dimissioni del 25 novembre ’08, a seguito della bocciatura dell’emendamento presentato dalla giunta per avere carta bianca su come procedere nella stesura del piano paesistico per le zone interne, rientrano pienamente nello schema già adottato da Soru.

Siamo infatti nuovamente a fine anno in presenza della discussione sulla finanziaria, l’ultima di questa giunta, con  sei mesi a disposizione per spendere quella grande parte di risorse della finanziaria precedente fin’ora non spese: si tratta, in gran parte,di quei soldi per l’occupazione su cui Rifondazione comunista aveva fatto affidamento per giustificare la presenza in giunta dopo aver ottenuto la sostituzione della Salerno con Romina Congera nell’assessorato al lavoro.
Non stupisce, quindi, che quasi tutti chiedano a Soru di ritirare le dimissioni e portare a termine la legislatura già abbondantemente compromessa sul piano elettorale. L’insistenza con cui il Prc chiede di riunire la coalizione per verificarne l’esistenza è politicamente corretta e tatticamente intelligente perché costringe tutti a chiarire le posizioni ma senza un giudizio negativo sulle dimissioni cela una concreta  subalternità al piano di Soru da parte della maggioranza del PRC che da tempo induce a gravi errori (voto favorevole sulla statutaria, G8 , silenzio sul caso Saatachi,ecc.) 
Ma siamo anche in presenza della richiesta avanzata da una parte del PD e dagli alleati di centrosinistra di fare delle primarie serie, di coalizione, per la scelta del candidato a Presidente.
Come in occasione dell’intreccio statutaria-elezione a segretario del PD, Soru gioca di anticipo mettendo, con le dimissioni, tutti sotto scacco e puntando, molto probabilmente, ad ottenere, in cambio della discussione sulla finanziaria e del proseguo della legislatura, il riconoscimento di essere il futuro candidato della coalizione, senza passare attraverso le primarie o arrivandoci dopo questo colpo da maestro che lo ha portato all’attenzione anche nazionale come uomo tutto d’un pezzo che non vuole compromessi con coloro che sono definiti, soprattutto dalla stampa nazionale, i cementificatori. .

Spacciata come democratica e nell’interesse della Sardegna è, piuttosto, una mossa degna di un giocatore d’azzardo neanche particolarmente abile perché conosce quasi tutte le carte in mano ai suoi “amici-avversari.”

Quasi tutte perché, come è avvenuto nel primo caso (non è diventato segretario del PD e la statutaria rischia di essere giudicata incostituzionale) possono esserci soggetti che, pensando certa la sconfitta elettorale o, comunque, un proprio eccessivo ridimensionamento, diventano la variabile impazzita che può scombinare l’intero progetto.
Se questo è, grosso modo, il quadro istituzionale fino al 15 dic. a cui non si può non prestare attenzione, ben più importante, almeno per il PRC sarebbe riuscire a fare una corretta analisi del contesto sociale che si è venuto definendo man mano che eventi locali (politica e leggi regionali) e nazionali-internazionali (crisi finanziaria, precipitare della crisi sociale) hanno investito la Sardegna.
Per comodità di ragionamento divido l’analisi in due parti: prima e dopo la ripresa del movimento studentesco, perché quest’ultimo ha innescato un processo che va analizzato anche nelle prospettive che può aprire perché contemporaneo con la messa in cassa integrazione di migliaia di operai non solo chimici.
A)

1) Il capitalismo nella versione neoliberista che i guru della socialdemocrazia contemporanea hanno creduto di poter controllare, dopo aver aperto le porte ai processi di precarizzazione del lavoro, ha accentuato la divaricazione fra i pochi che hanno continuato ad arricchirsi e i molti, anche nelle classi medie, che si sono progressivamente impoveriti.

2) L’azzeramento del risparmio accumulato tradizionalmente dalle famiglie sarde le fa precipitare nell’indigenza e nella mancanza di prospettive che fino ad ora  era rimasta in qualche modo celata. E anche la constatazione che, comunque, le famiglie italiane sono meno indebitate di quelle americane e possono resistere meglio al lungo inverno che si annuncia, serve solo per giustificare l’insufficiente intervento del governo nel sociale dove, piuttosto che essere  aggiuntive , le risorse sono spostate da un capitolo all’altro del bilancio.
3) I movimenti di lotta per il lavoro su obbiettivi parziali sono diventati sempre più disperati e senza successi, neppure parziali, che potessero rafforzarli sia sul piano materiale che quello psicologico (dai pescatori agli agricoltori, dai precari del privato a quelli della scuola e dei servizi pubblici) e tutti sono rimasti impegolati nella trasformazione dello scontro sociale o sindacale in vertenze senza fine nei tribunali. Quegli stessi padroni che ora invocano la solidarietà nazionale, fino ad ieri hanno delocalizzato  e puntato sulla riduzione del costo del lavoro e dei diritti, secondo il principio fondamentale del capitalismo: fare il maggior profitto possibile nel minor tempo. E non esistono accordi di programma che possano essere rispettati per la sola forza degli accordi firmati; quanto sta avvenendo in Sardegna nei poli chimici ne è la dimostrazione lampante: gli accordi valgono finché c’è la forza operaia a farli rispettare; anche in questi giorni o si raggiunge una forte alleanza fra operai e studenti e quella parte di ceto medio che vive sulla spendita dei salari operai o la battaglia sarà persa.

4) I movimenti legati ai temi dell’ambiente e del sociale in senso lato sono rimasti danneggiati dalla sconfitta elettorale del centro sinistra  e anche se ne vedono la maggiore responsabilità nei partiti subiscono,comunque,la frammentazione che la crisi accentua, rendendo sempre più difficili i processi di aggregazione e minore l’entusiasmo. La consapevolezza del danno provocato dal modo di lavorare dei partiti, dalle leggi votate in parlamento per l’abolizione delle preferenze, dall’occupazione di posti di sottogoverno fino agli enti più piccoli per realizzare equilibri  interni, dagli scandali e dai privilegi, riproposta in ogni discussione e ambito, spesso senza fare le distinzioni che, per quanto piccole, esistono, sta contribuendo, contro la stessa volontà di chi ne parla, a creare un clima di generico attacco al far politica che ricade sugli stessi movimenti, sulla loro capacità di mobilitazione.

B)

1) Credo si possa dire che fino ad ottobre  anche la decisione della maggioranza nazionale del PRC di ripartire dal basso a sinistra  con il tentativo di scendere in campo come partito sociale sia andato incontro  a difficoltà oggettive. A dimostrazione di come  siano i fatti , il contesto sociale che determinano, in definitiva, l’applicabilità di una volontà politica,  c’è l’impegno che i militanti hanno potuto riprendere nei sindacati in presenza della devastazione che la crisi sta producendo, c’ è il movimento studentesco  che sviluppandosi, da subito, come movimento politico  contro uno dei perni della concezione berlusconiana della conoscenza, ha permesso ai militanti comunisti  di ritrovarsi  nel movimento e portarvi le istanze di unificazione  di quanto il liberismo, senza un adeguato contrasto sindacale, ha parcellizzato in questi lunghi anni .
2) E’ in questo contesto di ripresa delle lotte, anche se ancora a carattere fortemente difensivo , non adeguatamente strutturato e con l’incognita di come le associazioni di scopo( in difesa di questo o quel diritto specifico ) riusciranno a orientare cultura e azione del ceto medio, aggredito dalla crisi, che va esaminata  la vicenda istituzionale collegata alle dimissioni di Soru e il ruolo del PRC .
3) durante tutta la maturazione della crisi e subito dopo le dimissioni di Soru , la maggioranza del PRC sardo  ha fatto tre  chiare affermazioni:

  a- la principale causa delle difficoltà in cui si trova il centrosinistra è dovuta ai contrasti interni al PD, le dimissioni di Soru erano inevitabili, condivisibili e sono un atto di  coerenza morale
 b- è necessario verificare se esiste ancora la maggioranza  che ha vinto le elezioni, nel qual caso  noi ci staremo attraverso una definizione di programma e con Soru candidato presidente
  c- ci presenteremo comunque alle elezioni regionali con il nostro simbolo

4 L’adesione  alle tesi congressuali di Vendola da parte della maggioranza sarda  l’ha indotta a vedere nelle dimissioni di Soru  e nelle conseguenti elezioni a Febbraio un ottimo escamotage  per poter affermare al contempo che in Sardegna  va presentato il simbolo di partito, mentre per le europee no. In questo modo , con le regionali a febbraio, la maggioranza può sperare di eleggere sul simbolo di Rifondazione qualche consigliere fidato che potrà lasciare il partito  qualora, in vista delle europee di giugno,i vendoliani decidessero di costruire, insieme a Sd e a quanti si sono riconosciuti nell’assemblea nazionale del 13 dic, il nuovo soggetto politico  per il quale da tempo stanno lavorando.

La collocazione tattica della maggioranza Sarda è dunque molto intelligente  perché facilita anche l’operazione di tenere insieme  chi vorrebbe lasciare subito Rifondazione, chi pensa di farlo dopo le lezioni regionali  e anche chi ha votato nei congressi di circolo il documento  Vendola ingannato da chi sosteneva che, comunque, non ci sarebbe stata scissione e non è disposto a credere che a elezioni fatte , gli eventuali consiglieri eletti 
seguiranno le scelte che verranno fatte a livello italiano dall’area vendoliana.

Poiché il tutto si regge  sul mantenimento delle dimissioni da parte di Soru non stupisce che nell’ultimo cpr il Segretario regionale Piras le abbia descritte come l’unica mossa possibile e si utilizzi, con abile spregiudicatezza, anche Liberazione per far passare l’immagine di un Soru che combatte contro i cementificatori del territorio, mettendo in secondo piano l’autoritarismo e gli errori commessi dal Presidente nella vertenza con lo Stato sulle entrate.
Va da sé che, ritirando Soru le dimissioni, cadrà tutto come un casello di carte; perché andando le elezioni regionali a ridosso delle comunali, delle provinciali e delle europee non sarà possibile per Piras e Cogodi giocare su più tavoli, favoriti dal lasso di tempo che intercorre fra febbraio e giugno.

· anche nella minoranza sarda  i più pensano che la candidatura di Soru sia l’unica possibile ma non disponendo degli stessi strumenti della maggioranza non  riescono a dare una immagina di Rifondazione pienamente autonoma, sia rispetto alla scelta tattica di Soru, sia nel giudizio sull’intera legislatura che, pur venendo giudicata complessivamente positiva ,almeno per le cose avviate, ha però il grave limite di aver rafforzato con la statutaria il potere presidenzialista di Soru e , cosa ancora peggiore, di qualunque presidente gli succederà.
Purtroppo in minoranza  nel partito in Sardegna avremmo voluto che  le elezioni alla scadenza       naturale in modo  che tutti fossero costretti a giocare a carte scoperte  e ci fosse il tempo  per deliberare interventi importanti verso  chi sta precipitando nella disoccupazione e nella povertà, senza dover essere legati alle spese di ordinaria amministrazione, in attesa del nuovo consiglio regionale e  con il rischio di una finanziaria che potrà essere approvata solo a metà 2009.
PAGE  
10

